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Comprendere la differenza per trasformare oggi la tua vita spirituale

Introduzione: Pregare e recitare sono la stessa cosa?

Molte persone — anche credenti praticanti — usano i termini “pregare” e “recitare” come se
fossero perfettamente sinonimi. Tuttavia, sebbene entrambi si riferiscano a quell’incontro
misterioso e sacro tra l’anima umana e Dio, portano con sé sfumature differenti che vale la
pena conoscere. Non si tratta di una semplice questione semantica. Comprendere
profondamente cosa significa recitare e cosa significa pregare può trasformare radicalmente
la tua vita spirituale.

In questo articolo ti invitiamo a intraprendere un viaggio teologico e pastorale per scoprire le
differenze, le affinità e le ricchezze di questi due modi di dialogare con Dio. Lo faremo con un
linguaggio accessibile, ma senza rinunciare alla profondità. Il nostro obiettivo: che alla fine
della lettura tu abbia non solo maggiore chiarezza concettuale, ma anche un desiderio più
grande di pregare, di recitare e di vivere in costante dialogo con il tuo Creatore.

I. Fondamenti etimologici e biblici

Recitare viene dal latino recitare, che significa “pronunciare ad alta voce”. È un’azione che
comporta una formulazione verbale concreta, solitamente appresa, memorizzata e ripetuta.
Cioè, implica l’uso di parole predefinite, come il Padre Nostro, l’Ave Maria o il Credo.

Pregare, invece, viene dal latino orare, che significa “parlare”, “chiedere”, “supplicare” o
“implorare”. Alla sua radice, è più spontanea, più libera, più personale. Implica un dialogo
aperto con Dio che nasce dal cuore.

Nella Bibbia, questi due modi si intrecciano e si arricchiscono a vicenda. Gesù ci ha insegnato
una preghiera concreta: il Padre Nostro (Mt 6,9–13), ma lo troviamo anche costantemente
in preghiera personale, mentre parla con il Padre nella sua intimità: «Si staccò da loro circa
un tiro di sasso, si inginocchiò e pregava» (Lc 22,41).
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II. Recitare: la scuola dell’anima

Recitare è come l’alfabeto della fede. È il punto di partenza, il nutrimento quotidiano, la
pedagogia della preghiera. Ecco perché la Chiesa — madre e maestra — ci offre una
ricchissima tradizione di preghiere che sono state santificate nei secoli e dai santi. Dai salmi
al rosario, dalle litanie alle novene, recitare significa partecipare al grande flusso di
intercessione e di lode del Popolo di Dio.

I vantaggi del recitare:

Forma il cuore e la mente. Le preghiere apprese ci offrono un quadro di riferimento
dottrinale e spirituale.
Ci unisce alla Chiesa. Recitare il rosario o la Liturgia delle Ore ci inserisce nella
preghiera comune dei fedeli.
Ci sostiene nei tempi di aridità. Quando non sappiamo cosa dire, le preghiere
tradizionali ci danno le parole.

Sant’Agostino diceva: «Non potresti recitare il Padre Nostro se non fossi cristiano, ma non
potresti essere cristiano senza recitarlo».

III. Pregare: il sussurro dell’anima al Creatore

Pregare significa entrare in un dialogo vivo e diretto con Dio. Non richiede necessariamente
parole fisse. Spesso è una supplica, una lode, un ringraziamento o un ascolto. È l’esperienza
personale dell’anima che sa di essere guardata, amata e ascoltata dal proprio Signore.

Modi di preghiera personale:

Preghiera mentale o meditazione. Riflettere con amore su una verità di fede, un
passo biblico o un’esperienza vissuta.
Contemplazione. Silenzio amoroso, sguardo interiore, adorazione senza parole.
Preghiera di supplica o intercessione. Parlare a Dio dei nostri bisogni o di quelli
degli altri.

Gesù ci ha insegnato a pregare con fiducia:
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«Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono
di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro,
perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima
che gliele chiediate.» (Mt 6,7–8)

IV. Teologia spirituale: come si completano?

Dal punto di vista teologico, pregare e recitare non si oppongono. Anzi, si completano.
Recitare è pregare con parole altrui che facciamo nostre. Pregare è recitare dalle
profondità dell’essere, con parole proprie o con il silenzio.

San Tommaso d’Aquino insegna che la preghiera è un atto della virtù della religione,
diretta a Dio come fonte di ogni bene. Anche il Catechismo della Chiesa Cattolica lo spiega
chiaramente nei numeri dal 2558 al 2565, dove presenta la preghiera come un dono di Dio,
una relazione vitale e personale con il Padre.

Entrambe le vie — recitare e pregare — possono essere espressione autentica di questa
relazione, se nascono dalla fede e si fanno con il cuore.

V. Pastorale della preghiera: consigli per la vita quotidiana

Molte persone dicono: «Non so pregare» o «Non so se lo sto facendo bene». Ma pregare non
è una tecnica, è una relazione. E come ogni relazione, si impara camminando, amando e
perseverando.

Come crescere nella vita di preghiera?

Comincia recitando. Impara le preghiere fondamentali e recitale con devozione: il1.
Padre Nostro, il Rosario, l’Angelus, la preghiera dell’abbandono.
Approfitta dei momenti di silenzio. Dopo aver recitato, resta in silenzio. Lascia che2.
la tua anima parli.
Leggi la Parola di Dio. La Bibbia è fonte di preghiera. Medita un salmo, un Vangelo,3.
una lettera di San Paolo.
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Parla a Dio come a un amico. Raccontagli quello che ti accade, ciò che temi, ciò che4.
sogni. Non nascondere nulla.
Ascolta. La preghiera non è solo parlare. È anche ascoltare ciò che Dio ti dice nella5.
coscienza, nella Parola, nella pace del cuore.

Santa Teresa di Gesù diceva: «La preghiera mentale, a mio avviso,
non è altro che un rapporto di amicizia, un trovarsi frequentemente
da soli con Colui che sappiamo che ci ama».

VI. Attualità: perché questa distinzione è importante oggi?

Viviamo in un mondo di rumori, distrazioni, attività senza sosta. La preghiera diventa
urgente. Ma abbiamo anche bisogno di forme concrete, strutturate, che ci sostengano.
Abbiamo bisogno di recitare di più e di pregare meglio.

In tempi di relativismo spirituale, in cui si perde il senso del Mistero, riscoprire la bellezza di
una preghiera fedele, quotidiana, profonda, è un atto controculturale. Significa rimettere Dio
al centro.

E questo non riguarda solo i mistici o i religiosi. Tutti — bambini, giovani, adulti, anziani —
siamo chiamati a una vita di preghiera. Perché solo chi prega, vive davvero.

VII. Conclusione: due strade, un solo fine

Recitare e pregare sono due espressioni dell’anima che cerca Dio. Una si appoggia a
formule; l’altra sgorga dal cuore. Una è come l’acqua che scorre in un canale; l’altra, come
una sorgente che sgorga spontaneamente. Entrambe sono necessarie. Entrambe ci
santificano.

Non temere di iniziare con parole ripetute. Dio ascolta il cuore, non solo la forma. E non
temere di parlare a Dio con le tue parole. Egli è Padre e gioisce nell’ascoltarti.
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In un mondo che corre e dimentica, tu — fermati e recita. Tu — resta e prega. Là, in
quell’istante, il cielo toccherà la terra.

«Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino.»
– Isaia 55,6


